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i ha quasi I impressone che I Europa consumi-
Mica della fine degli anni 80 sia presa da un im­
provviso momento di riflessione, la conferenza 
in corso a Londra contro I inquinamento del-

HM I atmosfera e un segno di una svolta nella politi­
ca non solo ecologica ma anche economica di 

questi paesi industnal.' In realtà la conferenza e parti 
ta da un obicttivo più modesto dalla necessità di re­
golare la produzione e il commercio delle sostanze 
responsabili della disimpone dell ozono stratosferico. 
quel sotlile strato di gas che impedisce I arnvo sulla 
Terra della radiazione ultrat toletta biologicamente at­
tivi • nociva proveniente dal Sole 

Negli ultimi anni si e osservalo che la concentrazio­
ne dell'ozono stratosferico va diminuendo ed aumen­
ta, di conseguenza la esposizione dei viventi alla ra 
diazione ultravioletta nociva I ozono stratosferico è 
distrutto dalla reazione con sostanze provenienti, a lo 
ro volta, dalla decomposizione di molecole contenen 
u cloro e fluoro -1 clorofluorocarbun o Cfc - prodotti 
liquidi e gassosi largali •unte usati in molti campi Sia­
mo cosi di fronte dd una delle tante trappole tccnolo 
gene prodotti e merci apparentemente vantaggiosi e 
usati in crescente quantità si sono nvcla'i. dopo qual­
che tempo nocivi per la salute e per gli cquihbn natu­
rali Da simili trappole Utnologirhe si esce soltanto 
con iteoragRio di din* «no- ai prodotti nocivi 

I Cfc sono impiegati in park come agenti propel 
lenti nel preparati spray nelle •bombo<ettc* rome si 
dice comunemente, contenenti vernici cosmetici, in­
setticidi m parte come fluidi per fngonfen in parte 
come agenti rigonfiami nella preparazione di materie 
plastiche espanse usate come imbottiture per sedili e 
poluone o come pannelli isolanti termici In parte so­
no usati come solventi Industriali Ogni anno nel 
mondo viene fabbricato oltre un milione di tonnellate 
d) Cfc I unico modo per fermare la distruzione dello 
strato di ozono é smettere di usarli 

L'hanno capito perfino i paesi produtton che han­
no decito, con gli accordi di Vienna e Montreal, di di­
minuire la produzione di Cfc, anche se lentamente e 
gradualmente, tanto che nel 1399 essa dovrebbe es­
sere ancora intorno a mezzo milione di tonnellate al 
I anno. Troppi, se ai considera che gli effetti ecologici 
negativi dei Cfc si fanno sentire con ritardo Infatti la 
distruzione dell ozono stratosferico osservata fino 
adesso è dovuta alla Immissione nell'atmosfera sol­
tanto di una parte del Cfc usati finora Del dodici mi­
lioni di tonnellate di Cfc usati dal 1950 ad oggi soltan­
to circa & milioni di tonnellate sono finite finora ncl-
I atmosfera si tratta dei propellenti per prodotti spray. 
dei solventi e di una parte dei gas contenuti nelle resi­
ne espanse che finora sono stale gettale via e distrut­
te La maggior parte del Cfc finora impiegati fi ancora 
Intorno a noi, altri selle milioni di tonnellate contenuti 
o intrappolati nelle Imbottiture delle seggiole e delle 
automòbili, nei Ir jorift-n, OLI pannelli isolanti 

e ci sf'altcrl^ngomsameìilé^a^li'accoTdl inter­
nazionali da qui alla line del secolo altn sette 
milioni di tonnellate di Cfc saranno immessi in 
commercio nei prossimi decenni Insomma la 
quantità di Cfc che finirà nell atmosfera sarà il 
tnplo di quella che già ha arrecato cosi grandi 

danni all'ozono stratosferico una vera e propria bom­
ba ecologica a orologeria Non e è perciò tempo da 
perdere bisogna smettere subito la produzione e il 
Consumo delle sostanze responsabili della distruzione 
dell'ozono stratosferico, lo chiede per I Italia una prò 
posta di legge presentata al Senato dalla Sinistra indi 
pendente e dai comunisti e la stessa decisione va pre­
sa a livella planetario tanto più «.he si conoscono del 
le sostanze che svolgono le stesse funzioni dei Cfc 
senza interagire con I ozono II caso dell ozono è solo 
un esempio dello azioni dirette a una vera trasforma 
Rione della economia in senso rispettoso delle leggi. 
inviolabili della natura una trasformazione che, nel 
nome della salute e della vita accelera la innovazione 
e crea nuove occasioni di lavoro La scoperta delle 
trappole tecnologiche in cui siamo caduti responsa­
bili oltre che del buco dell ozonosfera dell effetto ser­
ra. dei rifiuti tossici, della acque Inquinate, del latte 
materno contaminato da pesticidi, e la ricerca dei 
mozzi per uscirne sono I unico modo per realizzare 
quella società sostenibile - di cui parla il documento 
congressuale del Pei - capire di soddisfare i bisogni 
fondamentali umani con un uso delle nsorse naturali 
che consenta alle generazioni future di avere le stesse 
possibilità di vita le slesse condizioni e opportunità 
che abbiamo avuto noi Siamo partili da un discorso 
di bottega le bombolette sprav che distruggono I ozo­
no stratoslcnco ed abbiamo messo il dito nel proble­
ma centrale di I nastro (unno clic cosa e quanto prò 
durre e consumare, la vera grande suda del XXI Seco­
lo ad appena quattromila giorni da oggi, 
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.Il possibile accordo tra palestinesi e Israele 
A colloquio con Fcdsal Husseini, 
il maggiore esponente delTOlp nei territori occupati 

La pace delFIntifada 
M GERUSALEMME. «Gli 
israeliani - mi dice Falsai 
Husseini - vorrebbero tratta­
re con noi, per non dover 
trattare con l'Olp. Ma è un 
tentativo sciocco, destinato a 
cadere. Noi certo possiamo 
contribuire a chiarire le cose, 
a far avanzare la compren-
sione reciproca. Possiamo 
aiutare i dirigenti israeliani a 
scendere dall'albero dell'in­
transigenza e del rifiuto su 
cui si sono isolati, offrire loro 
una scala per tornare a terra, 
a contatto con la realta. Ma 
noi siamo qui, come dentro 
un bosco, e possiamo vede­
re solo qualche albero. È 
l'Olp che da fuori vede tutta 
la foresta, « l'Olp che può 
portare avanti la trattativa 
per giungere a una pace ve­
ra. Noi siamo un pezzo del-
l'Olp.. 

Husseini mi spiega come 
è andata la questione dell'of­
ferta di elezioni nei tenitori 
occupati Quando era anco­
ra In carcere, mi dice, lo è 
andato a trovare prima Yair 
Tsaban, deputato del Ma-
pam, e poi Gorem, rappre­
sentante di Rabin. Gli hanno 
chiesto se le elezioni nei ter­
ritori potevano essere un 
passo positivo nella trattati­
va. Ieri ha risposto di si, a Ire 
condizioni: se esse non si 
Iscrivevano nella logica di 
Camp David, dell'autono­
mia, come un'alternativa, un 
ostacolo alla costituzione del 
futuro Stato palestinese; se la 
rappresentanza eletta avesse 
potuto partecipare Insieme 
all'Olp alle trattative; se l'Olp 
avesse dato il suo accordo 
alle elezioni. Una settimana 
dopo Rabln ha avanzato 
pubblicamente il suo piano, 
e solo allora è stato detto 
che lui età d'accordo con le 
elezioni, senza citare le tre 
condizioni che avevo poeto. 
Ma Husseini era in carcere, 
non poteva, lare .nulla, per 
Pfec|sare*goil l^fetpsph-i 
dannato la cosa,-e quando; ' 
dopo una settimana, è usci­
to, nei primi giorni ha dovuto 
chiarire bene le proposte, 
dissipare le incomprensioni, 
«Ma cosi non si fa strada, noi 
ci rifiutiamo di essere usati 
dal governo israeliano. Cosi 
l'ipotesi delle elezioni e ca­
duta.. 

Nei giorni scorsi, Hussein!, 
insieme a Sari Nusseibah, Il 
giovane prestigioso docente 
di Bir Zen, e ad altri espo­
nenti palestinesi, ha incon­
trato separatamente e collet­
tivamente rappresentanti 
delle divene formazioni poli­
tiche israeliane, dalla sìnunra 
estrema del Rakah, il partito 
comunista, fino ad esponenti 
del centro e della stessa de­
stra del Likud. 

Al termine degli incontri, 
alcuni esponenti palestinesi 
sono stati inquisiti dalla poli­
zia di Rabln. È a questo che 
si riferiva Husseini, quando 
nelFintervent o al simposlum 
organizzato dal Centro inter­
nazionale per la pace In Me­
dio Onente di Tel Aviv, affer­
mava che non si può trattare 
se non si è liberi da minacce 
e da pressioni. 

Tuttavia, Husseini non è 
pessimista- «In Israele - affer­
ma - c'è un movimento rea­
le. Negli incontri, anche in 
quelli con esponenti della 

• s ì O il silenzio, o l'integrali­
smo, o la confusione dei lin­
guaggi. è quanto accade se si 
affronta la sfera delia sessua­
lità, non Intesa come scopa­
ta, ma come il mondo dei 
sentimenti, delle emozioni, 
dei comportamenti che rego­
lano il rapporto uomo/don­
na. Lo si è visto in Parlamen­
to, in questi travagliati giorni 
di discussione sulla legge che 
dovrebbe dire che cos'è la 
violenza sessuale, e quando 
come e perchè considerarla 
un reato. O il silenzio di sem­
pre, o l'integralismo dei diktat 
alla Donat Catnn, o la confu­
sione di chi si uova costretto 
a parlare di ciò che non sa, 
perchè non ci ha mai pensa­
to. 

Eppure tante cose ormai si 
sanno, e sono state dette, si 
sono trovate le parole per 
scriverle e comunicarle. Ma 
sembra che questo sia stato 
un compito, una cura esclusi­
vamente femminile. Una cura 
fruttuosa, perché oggi l'anali­
si delle donne sulla sessualità 

Una cosa colpisce, in Israele: è la pre­
senza dell'Olp. Me lo conferma Faisal 
Husseini, che viene ormai riconosciuto 
come il più alto rappresentante dell'Olp 
nei territori occupati. La sua biografia è 
importante. Suo padre è morto, nel '48, 
combattendo contro, gli israeliani, e Fai­
sal, fuoriuscito, si avvicinò ad Arafat, Si 

dice che nei giorni immediatamente 
successivi alla guerra dei «sei giorni», nel 
'67, sia riuscito a rientrare e a (arsi regi­
strare dagli israeliani come abitante. È 
stato più in volte in prigione ed è stato 
liberato da Rabin, il mese scorso, nel 
tentativo di trovare un interlocutore fra i 
palestinesi dei territori. 

JANIKI CINCrOU 

F U M I Husseini 

destra, è andata' avanti la 
consapevolezza che non è 
sufficiente parlare con i pale-
stineSlióell'imemcvche biso­
gna trattare congl'Olp, per­
chè quello è 11 .-nemico con 
cui bisogna fare la pace. La 
razionalità di questo discor­
so si fa strada ormai anche 
In esponenti del Likud, che 
pure ufficialmente lo respin­
gono, o si pronunciano con­
tro ogni possibilità di uno 
Stato palestinese;1!} addirittu­
ra a favore ilei «transfer», l'e­
spulsióne in massa del pale­
stinesi. Ed è sii quésto che si 
devono fare passi in avanti, 
rimuovendo le pregiudiziali 
del governo, jChe è indietro 
rispetto a quello'che ormai 
pensa l'arco dèi Riversi partì- -
li, e la maggiorarla déllbpi-
nione pubblica. Uno Stato 
palestinese, che viva al fian­
co di Israele, ed in pace con 
esso: è queste l'unica strada 
ragionevole, l'unica possibi­
le, per noi e per loro-. 

Ma - gli chiedo - pensi 
che sia davvero possibile su­
perare il fqssalo di odio tra i 
due popoli, che si è creato in 
tutti questi decenni? 

•Ce lo chiediamo ogni vol­
ta che andiamo ad un incon­
tro con gli israeliani - mi ri­
sponde con sincentà - ep­
pure, dopo aver parlato, ci 
convinciamo sempre più che 
l'unica possibilità di soprav­
vivenza, per noi e per laro, è 
questa, è fare la pace davve­

ro, vivere Insieme nel vero 
senso della parola. Questo, 
aggiunge, è 'anche Ù mo­
mento giusto, d » » ^ fiere*. 
re: I palestinesi si sentono 
plu'tortl. vittoriosi per la ca­
pacità di persistenza della 
inlifada, per la capacità di­
mostrata dall'Olp di fare 
scelte politiche coraggiose, 
per I riconoscimenti intema­
zionali che ciò ha avuto. Ed 
anche gli israeliani sono co­
sciènti della'loro fòrza, ma 
devono riconoscere che an­
che i palestinesi/hanno sa­
puto segnare punti a loro fa­
vore. Questo è il momento di 
aprire il dialogo è la trattati­
va». (. ^ 

Ma,' gli domando ancora, 
a quale-futuro pensi, dopo la 
pace?' 

«Se ci sarà uno Stato pale­
stinese - mi risponde-con­
vinto - esso .dovrà avere 
frontiere aperte, scambi eco­
nomici, politici e culturali 
con Israele e con gli Stati 
arabi dell'area. Se anche i 
grandi Stati europei hanno 
sentilo la necessità di una in­
tegrazione economica e po­
litica, nella Cee, questo pro­
cesso di cooperazione stretta 
èineludibile in .Medio Orien­
te, dove sono prevalenti i 
piccoli Stati non autosuffi-
cientk 

Hanna Siniora, il prestigio­
so direttore di Al Fair, il quo­
tidiano palestinese di Geru­
salemme est, mi dà valuta­

zioni analoghe. «Le elezioni 
- afferma - sono un diritto 
inalienabile del popolo pale-

Mtlnese,i1fl iwnfln-ptfrmseT" 
re alcuna garanzia dj etezio-

- ni libere, sotto l'occupazione 
israeliana». 

Elezioni se ne fecero an­
che nel '68, ma i sindaci 
eletti vennero deposti dagli 
Israeliani o assassinati. «Il 
primo passo"'-'aggiunge -
non possono essere te ele­
zioni, ma parlare insieme, da 
rappresentanti credibili delle 
due parti, che non .possono 
essere che il governo Israe­
liano e l'Olp. È solo dopo 
l'avvio dei contatti che le ele­
zioni possono costituire un 
utile passo intermedio, da te­
nere sotto il controllo dell'O-
nu o della Cee. Il problema 
centrale è perciò, spostare in 
avanti l'opinione pubblica 
israeliana, e il suo governo, 
ed è su questo che si con­
centra l'offensiva di pace dei 
palestinesi delle zone occu­
pate Una offensiva che si 
basa su proposte di coesi­
stenza stabile, di pace per­
manente tra I due Stati, per 
due popoli che devono vive­
re insieme nella stessa pa­
tria. È questo, dice, il compi­
to che è affidato ai palestine­
si dell'interno, mentre all'Olp 
spetta quello di essere prota­
gonista del negozialo inter­
nazionale». 

E che pensa - gli chiedo -
della richiesta che viene 

avanzata dai laburisti di una 
tregua nell'intifada? 

•E fuorPtempo"- risponde 
-. Solo dopo una posizione 
chiara, da parte del governo 
israeliano, di carattere non 
tattico ma politicamente de­
finito, che accetti il diritto al­
l'autodeterminazione dei pa­
lestinesi, che apra la trattati­
va, solo allora l'intifada può 
essere sospesa, per un tem­
po determinato, per tare 
spazio al negoziata. Ma non 
prima, l'intifada è la nostra 
forza, e non possiamo rinun­
ciarci, fino ad allora. Vi de­
vono essere passi visibili tra i 
due popoli». 

Sari Nusseibah, il giovane 
esponente di Bir Zeri, è an­
cora pio netto: «L'ipotesi del­
le elezioni - dice - è ormai 
tramontata. Non vi è reale 
possibilità che siano libere e 
poi accettarle significhereb­
be riconoscere l'autorità 
israeliana sui territori. L'inti­
fada, dunque, deve conti­
nuare, e continuerà indefini­
tamente, anche se con fasi 
alterne, e anche se si deve 
scontare che la situazione 
nei territori si farà sempre 
pld difficile, la repressione 
pia odiosa, la condizione 
economica e politica pia pe­
sante. Ma comunque, conti­
nuerà, non si tornerà alla 
"normalità" della situazione 
precedente». 

Ho avuto l'Impressione, gli 
che si* venuto enucleandosi 
un gruppo dirigente palesti­
nese pira autorevole, indivi­
duato, sicuro di sé. 

•SI • mi risponde -. Quindi­
ci mesi di mtHada ci hanno 
dato fiducia in noi, e poi vi è 
stata l'esperienza difficile di 
dirigere la resistenza della 
popolazione. E non si tratta 
solo delle personalità pub­
bliche, ma anche della gente 
del popolo, a contatto quoti­
diano con la tolta». 

L'opinione dj Nusseibah 
sul.rupjo delle potenze è |un.,i 
cido, ma non ottimistico. 
•Certo - dice - è importante 
che si muovano, esercitino 
pressioni. Ma esse possono 
contentarsi anche di qualco­
sa di meno di una soluzione 
definitiva, possono conten­
tarsi di un contenimento del 
conflitto. Perciò. Il problema 
deve essere risolto essenzial­
mente qui, sul posto. Deve 
risolversi dentro Israele, nes­
suno può impone ad Israele 
le scelte dall'esterno, anche 
se certo possono essere fatte 
pressioni. Perciò c'è l'impas­
se, perchè il governo rifiuta 
soluzioni reali. Ma appunto 
perciò, l'opinione pubblica 
israeliana deve essere l'inter­
locutore primo, il target di 
tutti coloro che lavorano per 
la pace, a cominciare da noi 
palestinesi dell'interna Dob­
biamo noi tutti convincete 
gli Israeliani che la pace è 
possibile». 

Contro queste posizioni, i 
settori più oltranzisti fra i pa­
lestinesi polemizzano aspra­
mente, come contro gli in­
contri aUuati con i partiti 
israeliani. Ma il comunicato 
numero 34 del comando ge­
nerale unificato'dell'intifàda 
ha chiamato a portare avanti 
l'intifada e a parlare con gli 
israeliani della pace, avallan­
do cost le scelte di Husseini 
e dei suoi compagni. 

è diventata chiara, multifor­
me, espressiva. Tante, le con­
ferme, ma ne citerò solo tre, 
che mi sono capitate, per co­
si dire, sul tavolo- tra libri di 
tre donne assai diverse fra di 
loro, che tuttavia rappresen­
tano ciascuno li risultato di 
un'attenzione costante alla 
realtà dell'oggi, filtrata da 
strumenti critici che sono or-
mal, per merito e per fortuna 
nostra, pane quotidiano. 

Parlo di La sessualità ma­
schile, di Ida Magli, di Parlia­
mo d'amore, di Barbara Al­
berti, di Malti per sbaglio, di 
Gianna Schelotto (li ho citati 
in ordine di arrivo, per npn fa­
re ingiustizie), editi da Mon-
dadon E cominciamo dalla 
Magli che, come sempre, è di 
una lucidità implacabile, e ha 
il coraggio di andare fino in 
fondo. Osa infatti discutere di 
quel Reverendissimo Organo 
che è il pene dell'uomo, il pe­
ne come metafora di potenza 
e aggressività, come strumen­
to che ha ispirato tutte le tee-

EHHjEEH 

QuelK)rgano 
Reverendi^mo 

niche di proiezione, come 
simbolo dell'Innalzarsi a 
qualcosa di più, Il pene, an­
che, come elemento dì co­
munione fra i maschi, e di iut: 

ta ta loro cultura, sempre ten­
tata dì tramutare la fratellanza 
in omosessualità, sempre tur* 
bata da quanto, nell'omoses­
sualità, degrada verso lo 
•sporco» o il femminile 

Si potrebbe dire che Ida 
Magli ha un occhio in più- co­
me se riuscisse a vedere nella 
banalità quotidiana il tessuto 
nascosto che la tiene insie­
me. È indubbiamente il «terzo 
occhio» dell'antropologia, 
che consente un distacco e 

una luce rivelatori, troppo 
spesso insopportabili per chi 
si vede indagato a tal punto 
Ma perché rifiutare tanta acu­
tezza7 È un dono, che questa 
donna fa agli uomini, rivelan­
doli a se stessi, cosi come so­
no e non osano vedersi. Dì 
questo dono pochi sono ap­
parsi grati, a giudicare dalle 
poche critiche imbarazzate 
die ho letto si riconosce il 
valore della studiosa, si re­
spinge il senso di quanto 
enuncia Ha osato troppo, 
parlando agli uomini della 
•loro» sessualità? 

E veniamo a Barbara Alber­
ti, l'irruenta, la generosa, la 

sensitiva Barbara che travasa 
In questo libro, Parliamo d'a­
more. il meglio del suo collo­
quio con le lettrici di Amica 
negli anni appena trascorsi 
Un'esperienza straordinaria 
che conosco bene, e che è di­
ventata ancor più straordina­
ria quando colei che rispon­
de dal giornale si pone sullo 
stesso piano di chi chiede. In­
fatti: se ricevi una lettera che 
ti comunica tutta l'amarezza 
di una vita dove l'amore dato 
e non ricambiato ha raso al 
suolo gemme e germogli, e tu 
stessa sei nel deserto o ci sei 
stata, perché mai salire in cat­
tedra e profferire diagnosi, 

Intervento 

Ora per la droga 
spunta fuori 

la dose giornaliera 

LUIGI CANCMNi 

H 
o letto contate-
•esse l'appello 
del ministro 
Vassalli sulla 
droga. E la pri­
ma volta che 

un ministro scende in 
campo in modo autorevo­
le e articolato per difende­
re la proposta di legge va­
rata dal Consiglio dei mi­
nistri. Vale la pena, dun­
que, di entrare nel merito 
della discussione per pre­
cisare le osservazioni enti-
che di chi con questa leg­
ge dovrà lavorare. 

Osservando subito che 
siamo tutti d'accordo sulla 
necessità di dichiarare 
apertamente la non liceità 
dell'uso di droga. Anche 
tra gli operaton che criti­
cano le proposte del go­
verno. 

Al di là delle questioni 
di principio, tuttavia, il 
problema aperto dalle 
proposte del governo è un 
problema assai serio. Abo­
lendo l'istituto della «mo­
dica quantità» che chia­
mava il giudice ad una va­
lutazione centrata sulla di­
stinzione fra tossicomane 
e consumatore che deten­
gono per uso personale 
da coloro che detengono 
per poter spacciare, sitar­
la in tale proposta di «dose 
media giornaliera» da defi­
nire con decreto. Ebbene 
il ministro ha ragione 
quando dice che la legge 
non sbatte In galera i tossi­
comani e I consumatori 
perché quella che si pro­
pone nel caso dei tossico­
mane e del consumatore 
trovati'in possesso di una 
quantità, che non eccede 
la dose minima giomalle- • 
ra è il ritiro della patente e 
l'obbligo alla residenza 
nel territorio comunale. 
Quello su cui si dovrebbe 
ragionare di più, tuttavia, è 
il problema che si aprirà 
con norme di quef'o ge­
nere per il tossicomane 

«nette itattia akbnVfrecfS» 
di smettere. Chi si buca, 
purtroppo, sta male senza 
la droga: chiedergli di ave­
re un contatto giornaliero 
con il suo spacciatore per, 
non rischiare di trovarsi a 
detenere una dose supe­
riore a quella media gior­
naliera presuppone un'or­
ganizzazione psicologica 
e comportamentale, in lui, 
intrinsecamente contrad­
dittoria con la sua condi­
zione di sofferenza. Deci­
dere di sbattere in galera, 
per un penodo compreso 
Irai 4 e gli 11 anni, i tossi­
comani che verranno tro­
vati in possesso di una do­
se utile per due o tre giorni 
di droghe pesanti diventa, 
a questo punto, un .modo 
coperto ma non tanto di 
sbattere in galera tutti 
quelli fra i tossicomani 
che stanno peggio degli 
altri. Mettendo in m.- io al 
mondo dello spaccio, fra 
l'altro, la carta vincente 
del ricatto per acquisire al 
giro criminale, attraverso 
un'offerta intelligente del­
la sostanza, il tossicoma­
ne. Costringendolo a na­
scondere il più possibile il 
problema che sta vivendo. 
Evitando in particolare le 
strutture terapeutiche di 
cui ha bisogno. È una fan­
tasia improbabile quella 

che sto proponendo? Al­
zano solo polveroni gli 
operatori sanltari,il Sfulpe .* 
I magistrati che pongono-
problemi di quésto gene­
re? Servono riflessioni di 
questo tipo solo a far pole­
mica con Craxi, con i mi­
nistri socialisti e con il go­
verno? Farei torto all'intel­
ligenza del ministro Vas­
salli pensando che lui la 
pensi davvero cosi. 

Due questioni ora su cui 
vorrei chiamare ancora 
l'attenzione del ministro. È 
davvero sicuro, lui dell'op­
portunità di distinguere in 
modo netto le posizioni 
del tossicomane e del 
consumatore che deten­
gono una quantità di so- -
stanza non superiore a 
quella della dose giorna­
liera? Dicendo che II con­
sumatore va perdonato se\ 
dimostra di non essere un V 
tossicomane non si rischia,;, 
forse di dite che si perdo- '. 
na chi assume droga per ' 
scelta e si punisce, invece, 
chi la prende perché sta 
male? Come si concilia 
una posizione di questo' 
genere con quella di chi 
vorrebbe sottolineare la il­
liceità dell'assunzione di 
"droghe? Non è cinico « 
paradossale dire, di frónte 
a un certo atto, che biso­
gna colpire ; solo chi lo 
compie dall'interno di uno 
stato di costrizione? 

P , er ciò che ri-
'. guarita le dro­

ghe leggere, in­
fine/non si puO -

•—»»«— negare che' l a , 
proposta di leg­

ge del governo .apra la 
strada ad interventi assai 
pesanti/Basterebbe essere 
trovati In possesso di tre­
quattro sigarette di hashl-
sch per rischiare da 2 a 6 
anni di carcere. Sono nor­
me. queste, che si pongo­
no in aperto contrasto cpn' 

,*•!£ oppitni, prevalenti i a J 
tanti ambienti giovanili*™ 
che aprono al futuro di 
tanti dei nostri figli due sa­
le possibilità: quella di un 
mondo in cui le leggi sono 
fatte per non essere rispet­
tate e quella di un mondo 
in cui il problema costitui­
to dalla differenza delle 
idee fra le persone viene 
risolto con la violenza del 
più forte. È una necessità 
sempre più evidente quel­
la di distinguere, in una 
società complessa, i com­
portamenti che si giudica­
no sbagliati e che si vo­
gliono scoraggiare dai 
comportamenti di rilevan; 
za penale e quella posto 
dalle droghe leggere oggi 
è un problema su cui oc­
corre ragionare tenendo 
conto dell'esperienza che 
abbiamo fatto in questi 
anni. Avendo chiaro in 
mente che, da noi ed al­
trove, le tossicomanie da 
hashisch non esistono, 
che i danni provocati dal 
fumo sono comunque as­
sai limitati e che nessuno 
crede più, fra chi ha espe-
nenza reale del problema, 
alla favola del passaggio 
obbligato dalle droghe 
leggere a quelle pesanti. 

Ce n'è abbastanza, mi 
pare, per discutere ancora 
a lungo. 

oppure proporsl come la sag­
gia consolatrice delle afflitte? 
Meglio, molto meglio aggiun­
gere alla tua la mia esperien­
za, ragionarci sopra, dubitare, 
chiedersi insieme che dire, 
che fare. Ed è cosi che si 
compone un mosaico atten­
dibile e insieme paradossale 
della sessualità femminile, 
oggi, e di riflesso di quella 
maschile. Si badi bene' non è 
più lui l'arbitro degli eventi, e 
lei ne paria, quasi sbigottita di 
un simile rovesciamento delle 
parti. E ancora incapace di 
collocarvisi Ancora per poco, 
speriamo Ma questo è quan­
to «merge vigorosamente da 
Parliamo d'amore 

Niente diagnosi anche nel 
libro di Gianna Schelotto, che 
pure sarebbe accreditata a 
fame, essendo psicoterapeu­
ta. È vero, racconta storie di 
matti, o presunti tali. Ma (ed 
ecco ancora quanto sia rivo­
luzionaria l'anima femmini­
le) dalla parte dei matti: cosi 
si sposta anche la psicologia, 

e la terapia, sì aboliscono le 
. distanze fra psicologo e pa­
ziente, si compie quel proces­
so di identìficazinoe che le 
donne hanno ovunque as­
sunto da quando si curano di 
chi sta loro a cuore, cioè da 
sempre. E viene luon che cer­
te nevrosi, certe vene di lolita 
sono una sana reazione a 
una realtà nascosta, magari 
incredibile, ma non per que­
sto meno vera. Nelle storie 
della Schelotto un colpo di 
scena finale rovescia anche 
qui le parti, e chi ha ragione è 
il presunto psicolabile, vittima 
di una congiura reale, e non 
della propria delirante mania 
dì persecuzione. Ma quante 
volte storie del genere, nella 
quotidianità, trovano un lieto 
fine, cioè giustizia? Quasi 
mai, e cosi va bene farlo sa­
pere, esortando a un ascolto 
meno prevenuto e distratto di 
chi sta male. E anche da que­
sto libro si impara quanto la 
miseria delle donne sìa ricca 
di sapen ufficialmente (e 
stoltamente) ignorati, 
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